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Ratio et fides
ZONA FRANCA • Impulsi della teologia per l’economia

di PAU L VA N GEEST

Nella lettera inviata
ai membri della
Pontificia accade-
mia di teologia, il

nuovo presidente, monsignor
Antonio Staglianò, ha scritto
chiaramente che la teologia co-
me disciplina scientifica sta di-
ventando sempre più margina-
le nell’odierna società a im-
pronta tecnoscientista. Solo la
conoscenza ottenuta attraverso
la misurazione, il test e la veri-
fica è considerata importante
in questi tempi. Poiché le nor-
me scientifiche della teologia
sono diverse da quel-
le, a esempio, della
meccanica quantisti-
ca o dell’a s t ro f i s i c a ,
la teologia corre il ri-
schio di diventare un
hortus conclusus all’in-
terno del mondo ac-
cademico. Questo
isolamento ostacola
la cooperazione in-
terdisciplinare tra
teologi e altri scienziati, che è
esattamente ciò che Papa Fran-
cesco auspica in Veritatis gau-
dium. Staglianò sostiene quindi
una teologia che parta dalla
storia comune degli esseri
umani, dalle situazioni concre-
te in cui vivono ogni giorno,
per interpretarle “alla luce del
Va n g e l o ”, come storia della
salvezza (cfr. Gaudium et spes, 44
e 46).

Di fatto, la collaborazione
interdisciplinare tra teologi ed
economisti, auspicata nella Ve -
ritatis gaudium, può essere signi-
ficativa e arricchente per l’eco-
nomia come disciplina scienti-
fica. Lo dimostrano la ricerca e
l’insegnamento dell’Erasmus
Economics and Theology

Institute ( w w w. e u r. n l / e n / e e -
ti/about-eeti). Qui vengono
sollevati dubbi sulla validità
del modello dell’homo œconomi-
cus. Anche se gli economisti
non sostengono che la realtà
corrisponda perfettamente al
suo modello, hanno però basa-
to le loro teorie su di esso. L’e-
conomista e matematico Vil-
fredo Pareto ha contribuito a
creare le basi per lo sviluppo
dell’homo œconomicus. Il criterio
di Pareto sostiene che la ric-
chezza generale aumenta solo
se l’aumento di ricchezza dei
vincitori è sufficiente a com-
pensare anche i perdenti. Ciò

implica la matematizzazione
dell’allocazione delle risorse e,
per estensione, la matematiz-
zazione dell’economia come
disciplina scientifica. Per
quanto nobili fossero le inten-
zioni di Pareto, questo criterio
ha implicitamente concepito
gli esseri umani come esseri
dotati di preferenze coerenti e
capacità cognitive illimitate,
che agiscono sempre per inte-
resse personale e con uno sco-
po. L’homo œconomicus ha solo
due obiettivi: la massimizza-
zione del reddito monetario e
la crescita quantitativa della
pro duzione.

L’osservazione della specie
umana ha, nel frattempo, dato
origine a sviluppi all’interno

della scienza economica. Que-
sti sviluppi sono anch’essi
“scientifici” e mettono in di-
scussione la validità dell’homo
œconomicus come modello. L’e-
conomista e Premio Nobel Ro-
nald Coase lo ha criticato: ha
scritto, infatti, che gli econo-
misti spesso descrivono l’atti-
vità economica senza il conte-
sto istituzionale e i consumato-
ri senza il carattere umano. È
cresciuta nel frattempo la con-
sapevolezza che l’homo œconomi-
cus non soddisfa più le aspetta-
tive degli economisti nei con-
fronti di tali modelli. Sono sta-
ti sollevati dubbi sui limiti del-
la razionalità e, con essi, senza
liquidarlo completamente, sul
rational choice model (modello di
scelta razionale). Gli economi-
sti hanno cominciato a render-
si conto di ciò che Adam Smith
aveva già sottolineato in Th e
Theory of Moral Sentiments: le per-
sone non sono esclusivamente
e primariamente razionali.

Pertanto, poiché gli econo-
misti non basano più le loro
teorie su una concezione degli
esseri umani come esseri esclu-
sivamente razionali, con prefe-
renze coerenti che agiscono in
modo auto-interessato e goal
oriented, i teologi possono aiuta-
re gli economisti a ottenere
una comprensione più precisa
e profonda del fenomeno uma-
no, che sarà per loro utile nel
perfezionare le ipotesi di ricer-
ca. Esistono diversi approcci
che dimostrano come la teolo-
gia possa apportare un valore
aggiunto, ampliando la conce-
zione economica degli esseri
umani. Il Premio Nobel Da-
niel Kahneman, nella conclu-
sione del suo libro Thinking, Fast
and Slow, ha sfidato gli econo-
misti a sviluppare «un linguag-

gio più ricco» per riflettere sui
processi economici. I teologi
possono aiutare, per esempio,
a sviluppare un linguaggio più
profondo e variegato per la ri-
flessione sui processi economi-
ci, in cui gli esseri umani non
siano più concepiti solo come
homo œconomicus, ma soprattutto
come esseri relazionali. Nell’e-
conomia contemporanea, il
“debito” è una questione mo-
netaria e il sostantivo non ha
alcuna denotazione morale.
Aggiungendo alla definizione
economica la denotazione teo-
logica e morale del debito di
“insufficienza” e “colpa”, i teo-

logi possono aumentare la
consapevolezza che le relazio-
ni di mercato e i rapporti di po-
tere economico devono essere
interpretati anche in termini di
debito morale e di ingiustizia,
piuttosto che solo in termini di
denaro preso in prestito. La
Terminologische Begriffsklärung
(chiarificazione terminologi-
ca) può essere un impulso al-
l’interdisciplinarità tra ricerca
economica e ricerca teologica.

E c’è ancora molto da fare:
dobbiamo dare uno sguardo
critico e teologicamente ispira-
to alle nozioni di bounded morali-
t y, bounded rationality e bounded
w i l l p o w e r, che sono diventate
componenti cruciali dell’eco-
nomia e necessitano di una

comprensione più profonda,
quanto alla loro portata, com-
plessità e implicazioni. Questo
può accadere se si consultano
le fonti teologiche che descri-
vono l’inadeguatezza della ra-
gione, che considerano l’a m o re
come un modo di conoscere,

che espongono l’ombra del
peccato presente su ogni detta-
glio e che descrivono quanto
siano potenti le forze capaci di
indebolire la volontà. Gli scrit-
ti dei teologi della “teologia
negativa”, i libri di riferimento
di diverse confessioni cristiane,
i trattati teologici medievali, e
soprattutto le opere di sant’A-
gostino, sono fonti che in ogni
pagina invitano il lettore a ri-
flettere sui limiti umani, per
correggere il proprio compor-
tamento e le proprie motiva-
zioni. Esistono innumerevoli
opere che possono accrescere
la conoscenza delle origini,
delle conseguenze e dell’im-
mensità della bounded morality,
della bounded rationality e della

bounded willpower. Se questi ter-
mini, diventati comuni in eco-
nomia, vengono arricchiti e
approfonditi dalle intuizioni
delle opere teologiche che so-
no state studiate nel corso dei
secoli, allora la collaborazione
interdisciplinare tra economi-
sti e teologi può essere davvero
molto fruttuosa.

Prima che la scienza eco-
nomica si sviluppasse come
disciplina indipendente nel
XVIII secolo, le questioni eco-
nomiche erano oggetto di
trattati teologici. In summae
come quella del realista Tom-
maso d’Aquino e nel C o l l e c t o-
rium del nominalista Gabriel
Biel, le questioni del compor-
tamento umano, delle virtù e
dei vizi nelle relazioni econo-
miche, venivano affrontate
nel contesto più ampio della
religione e della teologia. Ma
quando l’economia divenne
indipendente come discipli-
na scientifica, Dio scomparve
dall’economia. Ciò è deplore-
vole. I cercatori della verità di
Dio, rivelata in Cristo, hanno
scritto testi che ampliano gli
orizzonti delle persone, le
quali devono essere intese
non solo come esseri raziona-
li ma, anche e soprattutto, co-
me esseri relazionali. Il modo
in cui l’economia, come disci-
plina scientifica, possa arric-
chire la teologia è argomento
f u t u ro .

I teologi possono aiutare gli economisti a ottenere
una comprensione più precisa e profonda
del fenomeno umano che sarà per loro utile
nel perfezionare le ipotesi di ricerca

Gianni Di Santo nel suo volume descrive con garbato umorismo uno spaccato della vita ecclesiale

Il grande timoniere di San Zenobiodi FRANCESCO COSENTINO

Ambientato nella parroc-
chia di San Zenobio,
nel quartiere Bandiera

della diocesi di Ecclesia, il rac-
conto ironico e pungente di
Gianni Di Santo Finalmente è
cambiato il parroco (Edizioni
Rubbettino, Soveria Mannelli,
2022, pagine 128, euro 12) de-
scrive uno spaccato della vita
ecclesiale con la leggerezza di
uno stile lin-
guistico scevro
da polemiche
ideologiche,
ma al contem-
po con la capa-
cità di suscitare
più di una ri-
flessione sulle
lentezze, i ri-
tardi, le asfissie
di un certo
mondo clerica-
le. L’autore del
testo, giornali-
sta e scrittore
con all’attivo
diverse pubblicazioni non solo
di natura religiosa, accende i
riflettori su problematiche per
niente nuove eppure ancora
tristemente presenti che spesso
attraversano la vita delle nostre
comunità parrocchiali e dioce-
sane, condizionandone il cam-
mino spirituale e il cambia-
mento pastorale.

A San Zenobio, infatti, si vi-
vono giorni di tensione con il

parroco, padre Milk, «grande
timoniere della parrocchia ad
p e rs o n a m » (pag. 13), che «ori-
glia, spariglia, divide, coman-
da […], dispone, amministra,
spegne luci, accende riscalda-
menti, chiude porte» (pag. 15),
cioè amministra la parrocchia
con la burocrazia di un titolare
d’azienda. I laici apparente-

mente consul-
tati e partecipi
ma che, in real-
tà, contano
quasi nulla;
tante persone
ormai stanche
di partecipare a
cerimonie vuo-
te e senz’ani-
ma, dove l’este-
riorità del sa-
cro rimane fine
a se stessa sen-
za spalancare
la via a una pa-
rola “altra” ca-

pace di toccare la vita reale e
scaldare il cuore. Tutto ciò — fa
notare con finezza l’autore —
mentre sullo sfondo si staglia il
magistero di Papa Francesco
che invita i credenti a immagi-
nare con inquieta creatività
una conversione pastorale per
una “Chiesa in uscita”, oltre ri-
gidità e immobilismi.

A San Zenobio — che a que-
sto punto diventa un luogo-

simbolo paradigmatico di
molti altri — le cose vanno in
un altro modo, irretite da di-
scussioni sterili la cui finalità
principale rimane la divisione
dei ruoli, gli spazi da occupa-
re, i liturgismi esteriori, la con-
fusione e l’a p p ro s s i m a z i o n e
pastorale. Con piacevoli para-
bole linguistiche, l’autore de-
scrive, tra le righe del racconto
della vita di Ecclesia e di San
Zenobio, le diverse tipologie
di preti e di fedeli laici: «I pigri
dello Spirito, i timbratori del
cartellino della sacra liturgia
domenicale […], gli annac-
quatori della Parola Sacra […],
i papisti più papisti di tutti che
se poi il Papa dice qualcosa di
forte e terribilmente vero fan-
no finta di non capire» (pag.
17); i vegliardi, che attendono
sempre, spesso fuori dalla par-
rocchia e dentro la vita del
mondo, «spettatori del sorriso
interiore, pericolosi eretici del-
la parola accanto» (pag. 17); ci
sono poi i tristi, quelli che il lo-
ro parroco è vescovo, papa e
re, e la fede cristiana è tutto
«tormento ed estasi, frusta e
perdono […], quelli che non
ridono mai perché il riso è pec-
cato» (pag. 18). Poi ci sono gli
“usciti”, quelli della Chiesa in
uscita di Papa Francesco, alle-
gri per il dono della parola,
frequentatori di Bernanos co-

me di Carlo Carretto, per i
quali «la vera preghiera è il do-
no dell’incontro». E, infine, ci
sono anche gli spariti, «quelli
cacciati dalle parrocchie e da
incarichi ecclesiali […], quelli
che non hanno mai contato
nulla nel recinto ecclesiale, ma
che poi hanno fatto fortuna
fuori dalla Chiesa, nell’arte,
nella professione, per grazia di
Dio» (pagg. 17-18).

A San Zenobio, chiosa l’au-
tore, lo spirito del cambiamen-
to non è ben visto. La parroc-
chia è del parroco e rimane
«chiusa dentro gli azzardati
confini di un sacro che serve
solo a impartire sacramenti,
puntando sul numero sicuro
dei sacramenti “facili” più che
sulla qualità dei percorsi di ca-
techesi […], la preghiera co-
munitaria è inesistente […],
l’ascolto della Parola è un op-
tional […], i laici accantonati
nelle decisioni pastorali» (pag.

19). E via via le pagine scorro-
no leggere, strappando qual-
che sorriso ma seminando an-
che importanti domande sul
presente e sul futuro della
Chiesa, della parrocchia e del
cammino cristiano. Finché si
giunge al termine del gustoso
scritto, e una finestra di spe-
ranza si apre, quasi chiedendo
al lettore di affacciarsi con gar-
bo per guardare oltre: final-

mente è cambiato il parroco.
Ma — è la domanda sottintesa
— cambierà anche il nostro mo-
do di immaginare la parroc-
chia e il vissuto della nostra fe-
de?

Il giornalista Radam, che
troviamo già dall’inizio del
racconto, è stato fuori per un
p o’ di tempo e ora ritorna in
parrocchia, in una domenica
splendente di inizio ottobre: vi
trova un nuovo parroco, una
liturgia curata, un clima di si-
lenzio e preghiera, i canti de-

corosi, l’omelia sapiente sulla
Parola di Dio e, in generale,
uno stile ospitale e accoglien-
te. E sullo sfondo di un breve
dialogo con una donna della
parrocchia, Gianni Di Santo ci
offre nelle ultime pagine un’a-
nalisi realista e lucida, insieme
a una provocazione che ci in-
calza: il vecchio modello di
parrocchia non esiste più e,
trovando il tempo di leggere
Evangelii gaudium, bisogna ini-
ziare a immaginarla diversa-
mente. C’è un tempo finito:
quello della parrocchia a im-
magine del parroco, luogo
chiuso nelle proprie tranquilli-
tà spirituali, con i laici esclusi
oppure più clericali dei preti, i
movimenti e le associazioni
ciascuno a difendere la propria
bandiera, con la sua incapacità
di guardare e interpretare i
cambiamenti antropologici di
oggi e di essere all’altezza delle
sfide culturali del tempo.
Chissà — si augura l’autore nel-
le ultime intense parole poeti-
che — che le mura delle chiese
delle “n o s t re ” San Zenobio
non siano prima o dopo abbat-
tute dal vento dello Spirito, di-
ventando «ormeggi di prima-
vera, porti per salpare, strade
da percorrere […], abbraccian-
do storie di chi ci passa den-
tro» (pag. 121). Il sogno di una
Chiesa “altra” è tutto qui: con-
segnato anche a noi attraverso
queste pagine belle. Tutte da
leggere, tutte da meditare.

L’autore accende i riflettori su problematiche
ancora tristemente presenti che spesso attraversano
le nostre comunità parrocchiali condizionandone
il cammino spirituale e il cambiamento pastorale


